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Contrazione consapevole. 
Una proposta dall’area greco-calabra per la città metropolitana 

Marco Mareggi 
Politecnico di Milano 

DAStU - Dipartimento di Architettura e Studi Urbani 
Email: marco.mareggi@polimi.it  

Abstract 
Visto il persistere di condizioni di spopolamento e condizioni economiche precarie di alcune aree del territorio 
italiano, forse è necessario trovare un equilibrio tra ambiti da abbandonare definitivamente e luoghi da valorizzare. Le 
politiche per le aree interne e marginali e la pianificazione in genere tendono invece a cercare di mantenere i servizi e 
di rilanciare l’economia ovunque. Certamente la scelta condivisa rispetto a quali borghi e paesi abbandonare è difficile, 
e non trova né criteri né strumenti disponibili per giungere a tali scelte. 
Il presente contributo prova ad affrontare il quesito in un contesto specifico, l’area grecanica a Reggio Calabria, e in 
relazione alle proposte in discussione nel primo Piano strategico metropolitano, in corso di definizione a luglio 2020. 
Innanzitutto si restituiscono la condizione di arretratezza economica e sociale e gli elementi salienti della riscoperta 
dell’area grecanica, attraverso le progettazioni in corso (banda ultra larga, Patti per il Sud, progetti Leader e Snai), che 
ne stanno modificando prospettiva e percezione. Successivamente, si presenta la proposta in discussione (Commissione 
metropolitana per la programmazione della contrazione territoriale) che considera congiuntamente forme di valorizzazione e di 
programmazione di un abbandono consapevole di alcuni paesi e borghi. In chiusura, si provano a specificare le 
ragioni di una discussione sul bilanciamento tra abbandono e valorizzazione dei borghi, proprio nel contesto calabro. 

Parole chiave: aree interne, contrazione, programmazione 

1 | Fare i conti con il tempo lungo dei paesi 
È possibile un punto di equilibrio dinamico tra ambiti da abbandonare definitivamente e luoghi da 
valorizzare? 
Nelle aree marginali e a dominante rurale, alcune politiche europee, nazionali e regionali – azioni Leader 
per lo sviluppo rurale, attive dai primi anni ’90, quali i Gal, Gruppi di azione locale (Sivini, 2003; Silvestri, 
Bono, 2005; Lulesch, Schuh, 2007) e la più recente Snai, Strategia nazionale per le aree interne (Ministro 
per la coesione territoriale, 2012; UVAL, 2014; Calvaresi, 2015; De Vincenti, 2016; De Rossi, 2018) – 
tentano ovunque agiscano (dopo specifica selezione dei territori) di mettere a punto interventi di arresto 
dello spopolamento attraverso un loro (seppur modesto) rilancio economico e la dotazione (almeno 
minima) di servizi di cura e accessibilità indispensabili. Così come gli strumenti urbanistici di area vasta, in 
massima parte, prevedono azioni conservative o espansive e (quasi) mai dismissioni/demolizioni del 
patrimonio inutilizzato (infrastrutture, residenze private o interi abitati, solo per fare alcuni esempi). 
Sembra difficile porre pubblicamente l’interrogativo proposto e scegliere che cosa abbandonare, con 
qualche forma di condivisione possibile, ma anche con una volontà effettiva di selezione, così come sono 
assenti strumenti (tecnici dell’urbanistica, dell’economia, di finanza pubblica e sociali) per giungere a tali 
scelte. Qualora tali strumenti sussistano (ad esempio, l’analisi dello stato di conservazione del patrimonio o 
la valutazione integrata dei costi per la rimessa in uso, così come l’utilizzo di incentivi nazionali ed 
europei), in Italia questi stentano ad essere messi in opera per molte ragioni che esulano dai contenuti del 
presente contributo, e non indirizzano solitamente l’azione verso un abbandono del patrimonio o del 
territorio. Diversa ad esempio è la condizione del sostegno politico, finanziario e tecnico-operativo alle 
demolizioni senza ricostruzione nella ex Germania est (Wiechmann, Volkmann, Schmitz, 2014; Mareggi, 
2019). 
Il presente contributo prova ad affrontare il quesito in un contesto specifico, l’area grecanica, presso 
Reggio Calabria, e in relazione a discussioni e riflessioni in corso per la predisposizione del primo Piano 
strategico metropolitano (Corazziere et al., 2020). 
Non si affronta il dibattito sui depositi della cultura materiale che si accumula al suolo al passaggio delle 
epoche, della loro conservazione o demolizione (Choay, 1988; Lynch, 1992), sulle rovine (Augè, 2004) e 
sull’irriciclabilità di parte dell’edilizia esistente (Aa.Vv., 2013). Diversamente, il presente testo si colloca 
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all’interno di una letteratura italiana minore, spesso meridionalista, legata ai centri abbandonati (si veda per 
la Basilicata: Pedio, 1990; per la Calabria: Colistra, 2001), spesso legata ad una specifica ricerca 
antropologica e storica (Clemente, 1997; Teti, 2004, 2017; Tarpino, 2012) e messa in tensione dall’attuale 
proposta di «valorizzazione dei borghi» attraverso forme di albergo diffuso e «turismo internazionale di 
livello alto e con capacità di spesa» (Franceschini, 2020) e le critiche a riguardo di tale modello turistico 
ritenuto insufficiente e fallimentare (Miriconosci, 2020). Si vuole cioè ragionare sul tempo lungo dei 
depositi materiali di interi centri abitati, piccoli paesi e borghi, e sulla loro fuoriuscita dalle reti, dai cicli 
d’uso ed economici, per entrare a far parte dei luoghi della memoria (Gioffré, 2017; Brandolino et al., 
2019) e dell’abbandono. L’auspicio è di rendere tale accadimento non subìto, ma cercare di farlo rientrare 
in un processo di pianificazione, seppur incerto e tentativo, dotato di qualche strumento urbanistico e 
gestionale, che affronti non solo l’espansione e la crescita ma anche la contrazione (Lanzani, 2015; Curci, 
Zanfi, 2018) e lo spopolamento definitivo. 
Questo è il tentativo condotto nel caso che si intende restituire, da un lato, attraverso alcuni cenni sulla 
riscoperta e il rilancio dell’area grecanica a seguito di un periodo di arretratezza economica e sociale, e 
dall’altro lato presentando i progetti in corso, che ne stanno modificando prospettiva e percezione. 
Successivamente, si presenta la proposta di insediamento di una Commissione metropolitana per la 
programmazione della contrazione territoriale che consideri congiuntamente strumenti di valorizzazione e di 
programmazione dell’abbandono consapevole di alcuni paesi e borghi. Le riflessioni sono condotte a 
margine del coinvolgimento dell’autore nella redazione del Piano strategico della Città metropolitana di 
Reggio Calabria , ancora in corso di definizione a ottobre 2020. In chiusura, si provano a specificare le 1

ragioni di una discussione sul bilanciamento tra abbandono e valorizzazione dei borghi, proprio nel 
contesto calabro. 

2 | La riscoperta e il recente rilancio di una terra negletta 
L’area grecanica, posta sulla punta ionica sud della penisola italiana, è un ambito ad alta vocazione agricola 
(agrumi, viti e ulivi). È punteggiata da centri collinari e montani di piccole e piccolissime dimensioni, 
abbastanza compatti, con bassa-bassissima accessibilità, a cui spesso corrisponde una marina lungo costa, 
a ridosso delle infrastrutture della mobilità. Così come nei secoli passati, anche nel ’900 alcuni paesi sono 
divenuti ghost town, per lo più tra il 1951 e il 1973, a causa di alluvioni e dissesto idrogeologico. I loro 
abitanti, abbandonando i borghi, sono stati trasferiti dopo decenni in centri di nuova fondazione, posti a 
valle, lungo la costa, anche molto distanti dal borgo di origine (ad esempio Africo nuovo e Roghudi 
nuovo). 
In generale in queste aree le dotazioni di servizi urbani di base sono scarse: le scuole, se presenti, offrono 
pluriclassi; l’assistenza sanitaria è molto limitata o assente; il trasporto pubblico è pressoché inesistente. 
L’offerta turistica è rivolta a nicchie specifiche di un ecoturismo naturalistico qualificato e legato alla 
cultura materiale e immateriale dell’antica lingua greco-calabra, pressoché scomparsa; mentre lungo la 
costa, è consistente la villeggiatura nelle seconde case non finite e talvolta abusive. Nel secondo ’900 
investimenti industriali statali hanno depositato grandi edifici dismessi (Officine grandi riparazioni 
ferroviarie) o abbandonati prima di entrare in uso (Liquichimica), concentrati a Saline Ioniche. 
A partire dal 1951 nell’area si ha una costante diminuzione della popolazione: dal 1971 si registra un calo 
pari al 21,3%. Nel 2019 i residenti sono 41.526, in complessivi 15 comuni. Come ovvio il decremento dei 
residenti è molto consistente nei comuni interni che raggiungono anche circa il -70% a Staiti e Roccaforte 
del Greco (Grecanica Agenzia di sviluppo locale, 2019: 3). La forte riduzione riguarda la popolazione con 
meno di 39 anni, che concorre pesantemente alla decrescita demografica. 
Quest’area inoltre è in gran parte territorio entro e sotto le tutele del Parco nazionale dell’Aspromonte, ed 
entrambi (area di studio e parco) sono parte della Città metropolitana, dove si dovrebbe concentrare lo 
sviluppo urbano. Qui riserva ambientale, metropoli e marginalità sono componenti intrinseche di un’unica 
entità territoriale prima geografica e poi amministrativa. 
Dalla sua riscoperta a metà ’800 come isola ellenofona di borghi arroccati, isolati, autarchici dal punto di 
vista economico e sociale e privi di qualunque servizio, questa area per lungo tempo è stata considerata 
terra di miseria, emarginazione e arretratezza; un margine per eccellenza. Nonostante lo spopolamento, 
negli ultimi 30-50 anni ha avviato un coacervo di azioni nel tentativo di modificare il proprio assetto e la 
propria immagine. Il riconoscimento della grecità come valore identitario di una minoranza linguistica 

 La redazione del piano è affidata ad un gruppo di 15 esperti selezionati con bando pubblico, di cui chi scrive fa parte, e diretto 1

da P. Foti, dirigente del settore pianificazione e ambiente della Città metropolitana di Reggio Calabria (a riguardo si rimanda a 
https://www.cittametropolitana.rc.it/canali/territorio-pianificazione-e-urbanistica/piano-strategico-della-citta-metropolitana-di-
reggio-calabria/il-gruppo-a-supporto).
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degna di tutele, una prevalente piccola imprenditoria legata alle eccellenze agro produttive (sopra tutto il 
bergamotto), l’ospitalità diffusa che anticipa un turismo sostenibile escursionistico e culturale ed è 
integrazione al reddito familiare, divengono i germi di un cambio di passo progettuale. Nell’ultimo 
decennio essi si configurano attraverso progetti nazionali quali la dotazione della banda ultra larga 
(progetto Bul Calabria) in ritardo attuativo e il riconoscimento dell’area grecanica come ambito di 
intervento della Strategia nazionale aree interne (Snai); ma anche azioni a scala regionale con l’attivazione 
di interventi relativi alla mobilità all’interno del Patto per la città di Reggio Calabria (Patti per il Sud) e 
l’attuazione con continuità di strategie Leader per lo sviluppo rurale e turistico attraverso il Gruppo di 
azione locale (Gal Area grecanica). Nel complesso si tratta di azioni diverse, promosse e finanziate da 
attori ed enti diversi, volte a garantire servizi essenziali e a valorizzare natura, cultura e produzioni agricole. 
Nel loro insieme, le azioni previste riguardano appunto la mobilità, l’istruzione, la sanità, l’agricoltura, il 
turismo culturale e naturalistico sostenibile. 
Rispetto alla mobilità, con l’utilizzo di risorse regionali e della Città metropolitana, è prevista la 
realizzazione di uno studio di fattibilità che definisca la rete delle strade interne dell’area grecanica per 
migliorare l’accessibilità tra i centri di montagna e di questi con i centri di costa. È inoltre prevista la 
progettazione e attuazione di un sistema intermodale di trasporto misto pubblico e privato, anche a 
domanda, con flotte di piccoli mezzi, car sharing, car pooling e hub di intercambio presso alcune mirate 
stazioni ferroviarie. 
Rispetto all’istruzione, si intende accorpare in pochi e qualificati plessi scolastici le attività didattiche per la 
scuola dell’infanzia, elementare e media in centri interni baricentrici, accessibili e sicuri (smart school che 
riunisce Roccaforte del Greco, Bagaladi, San Lorenzo, Fossato). Inoltre, per riattivare le scuole nei comuni 
di Bova, Ferruzzano e Staiti, queste potrebbero diventare centri di formazione permanente, con servizi di 
e-learning. Da ultimo si intende specializzare un istituto di formazione tecnica nelle filiere agroalimentari 
(bergamotticola, olivicola, vitivinicola, zootecnica). 
Rispetto alla sanità, per qualificare e garantire i servizi sanitari di base e i servizi di specialistica 
ambulatoriale si intende: potenziare il servizio di guardia medica nei centri urbani interni, realizzare una 
rete di presidi medici attrezzati come punto di accesso ai servizi di telemedicina e farmacia di base, 
affiancati da infermieri di comunità, da una stazione sanitaria mobile attrezzata e da un servizio di taxi 
sociale per accompagnare gli ammalati alle strutture ambulatoriali specialistiche. Rispetto alle situazioni di 
emergenza si intendono acquisire autoambulanze medicalizzate e realizzare piattaforme per l’elisoccorso 
nei borghi interni con maggiore distanza temporale dagli ospedali. Da ultimo, oltre al potenziamento dei 
servizi di assistenza domiciliare agli anziani, si ritiene necessario realizzare uno o più centri protetti per 
anziani, con servizio sia residenziale sia di accoglienza per non autosufficienti. 
Rispetto all’agricoltura, per incrementare la produttività e la competitività delle filiere agroalimentari 
identitarie dell’area grecanica, si sostiene: la multifunzionalità delle aziende, il completamento delle filiere, 
la costruzione di reti di imprese, la creazione di filiere corte e mercati di prossimità, il sostegno ai 
lavoratori immigrati agricoli e a nuovi agricoltori. Inoltre, si prevede di definire un Piano di servizi per la 
difesa del suolo e la tutela del patrimonio naturalistico dell’area, a partire dal contrasto agli incendi 
boschivi. 
Rispetto al turismo culturale e naturalistico sostenibile, si propongono azioni per affidare agli abitanti un 
ruolo di cura e trasmissione del patrimonio legato alla cultura grecanica, secondo una narrazione e 
un’ospitalità condivisa. La progettualità locale, infatti, è concepita per contrastare la condizione di 
marginalità e di difficile accessibilità del patrimonio, a partire dal consolidare l’identità e dall’innovare e 
qualificare i servizi. In quest’ottica è pensato, ad esempio, l’hub culturale della Calabria greca, uno spazio 
virtuale per la conservazione delle risorse identitarie, e aprire opportunità per accogliere coloro che 
vogliano ritornare ma anche nuovi abitanti culturali temporanei, giovani creativi, immigrati. 
Anche la proposta di un Osservatorio del paesaggio grecanico va nella direzione di azioni di ripristino e 
tutela, di sensibilizzazione e divulgazione con il coinvolgimento dell’intera comunità locale. Ad essa si 
affianca la necessità di coinvolgere anche esperti, studiosi e ricercatori in diverse discipline (antropologia, 
sociologia, urbanistica, architettura del paesaggio) per sostenere e monitorare una programmazione 
efficace di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei luoghi. 
La costruzione di una “destinazione turistica sostenibile” della Calabria greca, infine, vuole rispondere a 
una domanda turistica green con una proposta di eccellenza qualitativa degli itinerari tematici, naturalistici e 
culturali. Questo si realizza con un marchio e un sistema di affiliazione tra imprenditori che garantiscano 
servizi e prodotti turistici socialmente ed ecologicamente responsabili. 
Se da un lato questa programmazione prova a sostenere un rilancio dell’area rispetto alle sue possibilità e 
specificità e con alcune proposte lungimiranti, tra esse la sperimentazione di forme diffuse di telemedicina, 
dall’altro lato è necessario riconoscere però la difficoltà di differenziazione territoriale che si riscontra qui, 
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come in molte aree interne: le soluzioni sembrano essere monocordi e poco selettive rispetto ai luoghi sui 
quali intervengono. Anche su questo versante, però, nell’area grecanica la scelta ad esempio di mantenere 
la scuola solo in pochi comuni baricentrici sembra indirizzarsi verso una sostenibilità dell’azione, che 
prova a discriminare, senza essere radicali. 

3 | Una proposta in discussione nel Piano strategico della città metropolitana di Reggio Calabria 
È con questo stesso spirito selettivo che è stata messa in discussione nel Piano strategico metropolitano di 
Reggio Calabria la possibilità di pensare a un doppio registro di investimenti per i borghi aspromontani: da 
un lato puntare su alcune potenzialità latenti o manifeste del territorio da consolidare, sostenere e 
valorizzare (agricoltura, forestazione, turismo di nicchia, servizi ambientali) e, dall’altro, fare scelte di 
contrazione consapevole alla scala vasta, proprio qui, dove negli anni ’70 del ’900 (ma anche in tempi più 
remoti) sono avvenuti abbandoni forzati (recenti) o voluti (lontani nel tempo) di borghi. Anche queste 
ultime richiedono investimenti per renderle parte di un progetto territoriale in equilibrio. 
La proposta messa in campo riguarda l’istituzione di una Commissione metropolitana per la programmazione della 
contrazione territoriale presso la Città metropolitana di Reggio Calabria. Si tratta di un organismo di governo 
del territorio, tecnico e politico, con il compito di programmare e gestire i processi di lento abbandono di 
alcuni borghi in aree interne in forte spopolamento, con gravi problemi di dissesto idrogeologico, ad 
elevato rischio sismico e ambientale. Più specificamente la commissione: studia la contrazione insediativa e 
demografica, individua e condivide criteri e parametri di valutazione dell’imminente abbandono, organizza 
e accompagna l’allontanamento o il rilancio mirato dei borghi, programma il reinsediamento degli abitanti, 
definisce il deperimento controllato del patrimonio edilizio e mantenimento minimo della rete viaria di 
collegamento, circoscrive la fruizione temporanea rada e controllata dei paesaggi di rovine, progetta e attua 
azioni innovative di prevenzione ambientale e sociale. Al lavoro della commissione concorrono, oltre a 
Città metropolitana, la regione e le amministrazioni comunali, l’Ente parco nazionale dell’Aspromonte e la 
soprintendenza, l’università e gli enti datoriali e gli organi professionali. 
Questo dovrebbe favorire il passaggio da abbandoni repentini e traumatici dei borghi – inevitabilmente in 
frangenti di rischio in atto o di post-calamità – a modalità di lento e consapevole ridisegno 
dell’insediamento umano ad una scala territoriale di area vasta, a cui si ritiene trattabile il fenomeno 
dell’abbandono dei paesi. 
Si inscrive così l’abbandono antropico in cicli naturali di cambio di paesaggio, sempre mutevole. Essi sono 
una forma di resilienza naturale delle aree interne, in cui il territorio che ritorna alla natura diventa riserva 
sia di stratificazioni della memoria storica (miniera di scavo per esploratori contemporanei e futuri 
archeologi), sia di risorse ecosistemiche di riequilibrio ambientale (protezione dai fenomeni meteorici 
violenti che si generano a monte). 
Speculare alla proposta di Commissione è la messa in campo di un progetto mirato ad Azioni di bellezza per 
borghi da ri-abitare, che potenzia sia il patrimonio culturale dei borghi interni (già ampiamente manutenuto 
nei nuclei storici), sia promuove qualità urbana e del paesaggio dei centri di nuova fondazione, nati a 
seguito degli abbandoni repentini, quali Roghudi e Africo nuovo. Su questo versante si intendono favorire: 
la coerenza e il supporto a livello metropolitano degli interventi di riqualificazione dei borghi, solitamente 
gestiti in totale autonomia dai piccoli comuni, cercando così di evitare l’incremento di dotazione 
immobiliare destinata spesso all’inutilizzo o al sottoutilizzo; interventi di riciclo e riuso di manufatti 
residenziali, rurali, produttivi e di spazi collettivi sottoutilizzati; una gestione delle risorse culturali sia per 
soluzioni innovative, sia per esigenze quotidiane degli abitanti metropolitani; l’uso del patrimonio 
convenzionale e non convenzionale (Taccone, Corazziere, 2019) come poli di innesco di una fruizione 
turistica sostenibile legata a forme di mobilità lenta quali il trasporto a chiamata, le ciclovie, i cammini e le 
vie del mare. 
Entrambe le azioni (contrazione consapevole e borghi da ri-abitare) necessitano di investimenti. A parere 
di chi scrive, la loro sinergia può garantire un disegno territoriale ed socio-economico qualificato ed 
equilibrato. 

4 | Perché sperimentare in Calabria 
Perché la Commissione metropolitana per la programmazione della contrazione territoriale può essere 
proposta e sperimentata in questo contesto calabrese? 
L’abbandono è una storia lunga per tali territori. «Città parzialmente o totalmente abbandonate esistono in 
tutte le regioni italiane. In Calabria il fenomeno è più vasto, si presenta in modo più consistente che 
altrove» (Giovannini, 2001: 7). Ne parlano quasi tutti gli studiosi della regione. Questa «costante storica» 
del territorio calabrese «a volte attraversa periodi di acutizzazione: la conquista romana, la crisi del XIV 
secolo, il terremoto del 1783, l’epoca delle grandi trasformazioni sociali del XX secolo. Ma in alcuni casi i 
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fenomeni si concentrano in aree circoscritte. È quanto sta avvenendo nell’area grecanica», che infatti «può 
essere considerata paradigmatica per illustrare l’intero fenomeno delle città abbandonate in 
Calabria» (Arena, 2001: 85). 
In secondo luogo, nonostante si parli di città, Lucio Gambi descriveva questa regione come un sistema 
privo di «vere e proprie città» (Gambi, 1965: 475), e in cui vi è una netta prevalenza di centri di piccola e 
piccolissima dimensione. Alcune le definiscono vere e proprie enclaves o paesi, come preferisce 
l’antropologo Vito Teti (2004), o borghi, come li nominano le politiche di valorizzazione regionali e 
nazionali. Sono proprio questi piccoli aggregati che, per una molteplicità di fattori, subiscono 
spopolamento prima e abbandono poi, lento (soprattutto perché la terra non produce più il sufficiente) o 
rapido (per catastrofi ambientali o antropiche) (Nucifora, 2001) che sia. Le cause dell’abbandono sono 
legate alla povertà endemica, all’emigrazione, alla ciclicità dei terremoti, all’idro-geomorfologia del suolo su 
cui poggiano e che sovente determina la forma dell’urbanizzato, alla diversificazione dei fattori di 
sopravvivenza, all’esser tagliati fuori dal circuito produttivo, ma anche all’incapacità di cogliere opportunità 
di sviluppo. Anche in questo caso la storia recente e lunga dei borghi grecanici può essere un concentrato 
di molti e diversi di tali cause scatenanti. 
In terzo luogo, le prime ricerche esplorative sui paesi abbandonati di fine secolo (Colistra, 2001) incentrate 
sul rilievo, la mappatura e la classificazione del fenomeno eminentemente fisico-morfologico-geografico 
dei borghi abbandonati, hanno in seguito visto stratificarsi studi antropologici alla ricerca del senso di tali 
luoghi, ancora una volta a partire dalla Calabria (Tarpino, 2012) e con un focus, ancora una volto, ai paesi 
greco-calabri, da Pentedattilo, a Roghudi, ad Africo, a cui mirano le ricerche di Vito Teti (2004). 
Allora proprio a partire da questo lembo di terra che guarda a Sud, l’area grecanica, è opportuno farsi 
suggerire la messa a punto di una strategia per la pianificazione dell’abbandono, per una sua 
metabolizzazione nei processi di trasformazione dei territori. 
Oggi infatti l’abbandono – «fenomeno epocale, quasi ignorato e rimosso nell’epoca della modernizzazione 
selvaggia e dell’intasamento delle città» (Teti, 2018) – è al centro di interesse di discipline e mondo politico. 
L’occasione di una pianificazione strategica che si assume il compito di suggerire e indirizzare prospettive 
di modificazione alla scala vasta può consentire di mettere a frutto il tanto già vissuto da questi luoghi e 
genti, anche per affrontare un’inevitabile condizione, che la storia qui e altrove ha dimostrato ripresentarsi. 
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